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1. Famiglia e lavoro: le principali trasformazioni
La compatibilità tra famiglia e lavoro o, come si usa spesso dire, la conciliazione famiglia-lavoro è al centro delle riflessioni delle scienze sociali e del dibattito politico dell’ Unione Europea in quanto fattore strategico della qualità della vita delle donne e degli uomini di oggi, nonché elemento centrale ai fini della costruzione di una società più giusta, coesa e solidale
.

Ciò è riconducibile ai grandi processi di cambiamento che hanno investito sia il mondo del lavoro sia  quello familiare
.

Molto sinteticamente per quel che attiene questi due ambiti così rilevanti per la persona adulta possiamo evidenziare che :

1. Il lavoro, nella società occidentale, è sempre più flessibile, ma anche instabile e precario, in una parola “destandardizzato”. Le diverse caratteristiche dei tipi di contratto (a tempo determinato, indeterminato, parziale..), dei tipi di benefici che le imprese offrono, del clima organizzativo che le contraddistingue…possono così fare significativa differenza ai fini della effettiva compatibilità tra la vita familiare e quella lavorativa.
2. Da parte sua anche la famiglia è sempre più “denormativizzata”, caratterizzata da forme di pattuizione diverse e diversamente legittimate nei vari paesi europei e in ogni caso minata da fragilità e precarietà del legame di coppia come testimoniato dalla crescente diminuzione dei matrimoni e dal parallelo aumento delle separazioni e dei divorzi che in Europa si attesta ad un tasso del 2,1 ‰
.

3. Per quanto poi riguarda lo specifico rapporto tra famiglia e lavoro constatiamo che è sempre più diffusa, in quasi tutti i paesi europei, una modalità che prevede che entrambi i coniugi siano inseriti nel mondo del lavoro e contribuiscano al bilancio economico familiare (modello del dual breadwinner), modalità che ha progressivamente sostituito quella dell’uomo-padre come unico percettore di reddito (male breadwinner) e della donna-madre casalinga di parsonsiana memoria. 
In questo contesto è facile comprendere l’importanza di mettere insieme, di rendere compatibili le diverse esigenze della vita lavorative e di quella familiare, ambiti che si muovono peraltro secondo logiche molto diverse. La sfida che emerge da questa situazione è dunque quella di realizzare misure e interventi volti a favorire ed aiutare le persone nella conciliazione tra tempi della vita ritmati da impegni lavorativi e responsabilità di cura tenendo conto di tutte le soggettività coinvolte tra le quali in primo luogo la famiglia e il mondo delle imprese profit e non profit.
Tra le misure che facilitano la conciliazione vi sono sia tutti gli strumenti che articolano in modo flessibile il tempo del lavoro (part time, flessibilità in entrata ed uscita, job sharing, telelavoro o lavoro a distanza, lavoro term time…) sia quelli che liberano il tempo quali i vari tipi di congedo (di maternità, paternità, parentale, per ragioni familiari..)
 o i vari servizi di sostegno al lavoro di cura ( per bambini o anziani) o di supporto (dal counseling ai servizi di time saving, convenzioni, indennità e benefit). Non mancano al proposito, esempi di buone pratiche conciliative nelle imprese, anche a livello internazionale, che sono il segno del diffondersi di una sensibilità e interesse a considerare la compatibilità della vita familiare con quella lavorativa come un elemento centrale della cultura aziendale e imprenditoriale
.
A questo proposito giova segnalare un esempio significativo per l’Italia e cioè il Premio Famiglia e Lavoro promosso dalla Regione Lombardia e Altis con la collaborazione di Asag e del Centro di Ateneo Studi e Ricerche sulla Famiglia dell’Università Cattolica, rivolto a piccole e medie imprese e multinazionali volto a valorizzare realtà imprenditoriali lombarde che si sono distinte per aver attuato buone pratiche di conciliazione famiglia e lavoro e di valorizzazione del personale. Degne di nota sono pure le iniziative del Dipartimento per le Politiche della Famiglia che sostengono progetti di conciliazione - in particolare il finanziamento per progetti a valere sull’articolo 9 della legge 8 marzo 2000 n. 53 (http://www.politichefamiglia.it/).
Oltre a buone pratiche si vanno peraltro diffondendo anche studi e riflessioni che documentano la bontà di queste iniziative
 per quanto riguarda i benefici riscontrati sia livello dei lavoratori sia dell’azienda stessa. Per quanto riguarda i lavoratori essi risultano più soddisfatti e maggiormente motivati ed efficienti in termini di produzione
, godono di maggiore salute e benessere personale
 e manifestano una riduzione dello stress in misura significativa
. 
Per quanto riguarda le aziende, oltre all’aumento della produttività, si registra una riduzione dei costi aziendali in relazione alla diminuzione dei tassi di assenteismo e di ritardi, minore turn over, maggiore capacità di attrarre e trattenere talenti.
2. Madri e padri tra lavoro retribuito e lavoro di cura
Vediamo ora di specificare meglio il discorso sulla conciliazione famiglia-lavoro osservandolo secondo la prospettiva di genere. Ci chiediamo cioè come viene vissuto questo binomio da donne e uomini, o meglio da madri e padri. 

Madri e padri, malgrado non secondarie differenze nei vari paesi europei
 sono accomunati da alcune costanti per quanto riguarda le modalità di doppia presenza familiare e lavorativa. Nello specifico: le donne sono impegnate in maniera più rilevante nel mondo del lavoro quando non hanno figli o ne hanno pochi e d’altra parte sono ovunque le principali dispensatrici di cura nella famiglia; lavorano più degli uomini part time (il part time si configura così come una strategia tipicamente femminile di conciliazione!) e percepiscono un reddito meno elevato degli uomini anche perché occupano posizioni meno prestigiose.

In breve possiamo osservare empiricamente due fenomeni che ci dicono della cultura implicita che sottende questo tema e dei limiti che la contraddistinguono. 

Mi riferisco a) alla femminilizzazione delle pratiche conciliative e b) al diverso peso dato al lavoro: lavoro di cura gratuito in famiglia e lavoro extra domestico retribuito
.

Per quanto riguarda il primo punto è di tutta evidenza che trattare la questione della conciliazione come questione esclusivamente o prevalentemente femminile oltre a non consentire un’effettiva equità di genere e a strutturare politiche conciliative connesse a basse prospettive di carriera per le donne, elude la sostanza del problema. La conciliazione è e dovrebbe sempre di più concepita come una questione di famiglia nella quale vanno a pieno titolo coinvolti donne e uomini e deve riguardare la possibilità di effettiva scelta, auspicabilmente condivisa dai coniugi-genitori, in ordine alle esigenze e al bene dell’intero nucleo familiare.
Il tema della condivisione delle decisioni tra coniugi non è quasi mai affrontato dalla ricerca né messo in evidenza dalle politiche anche se nella vita reale delle famiglie occupa un posto rilevante. In particolare oggi le coppie molto spesso sono chiamate a decidere e stabilire le priorità di carriera di ciascuno dei coniugi in relazione alle responsabilità della vita familiare. La sempre più frequente richiesta di mobilità sul piano lavorativo può comportare scelte difficili per la coppia: in questi casi uno dei due coniugi deve ridimensionare o sacrificare il proprio impegno professionale e ciò può mettere alla prova la tenuta del legame
. Come dire che sempre di più viene richiesta alla coppia una solida condivisione di valori e di strategie familiari. Si usa dire, e giustamente, che maggiore oggi è lo spazio di negoziazione tra i membri della coppia, ma occorre anche avere ben chiaro che la negoziazione non è nel vuoto ma porta inevitabilmente alla luce gli aspetti della propria identità, la chiarezza e il peso attribuito ai compiti e responsabilità familiari e lavorative, in breve porta alla luce ciò cui si dà prioritariamente valore. Da questo punto di vista possiamo affermare che la condivisione su tali fronti e la comunanza di ideali è una grande risorsa e può rendere meno conflittuale e problematica la scelta. 
Per quanto riguarda il secondo punto va ripensato in termini culturalmente più adeguati il significato del termine lavoro
. Si è soliti utilizzare il termine “lavoro” per significare le attività extradomestiche remunerate, ma tale accezione è sicuramente riduttiva. Di recente la constatazione dell’importanza del lavoro di cura, con le sua imprescindibile caratteristica di personalizzazione, ai fini della tenuta del tessuto sociale ha portato ad una estensione e maggiore articolazione di tale concetto. Alcuni autori hanno distinto tra “lavoro” (work) e altri tipi di lavoro intendendo con tale espressione sia il lavoro per la comunità (community work) che il lavoro di cura (care work). Altri
 hanno distinto le attività lavorative tra lavoro pagato e gratuito: in quest’ultimo caso ci si riferisce a tutte quelle attività che non fanno parte del mercato ufficiale del lavoro, non sono remunerate ma possono essere potenzialmente sostituibili con beni o servizi acquistabili sul mercato ufficiale. E’ a dire potrebbero essere realizzate da una “terza persona” in cambio di un compenso monetario. Fanno parte di questo tipo di lavoro sia il lavoro domestico sia il lavoro svolto come volontariato.

La conseguenza di tale ripensamento non è solo di ordine teorico ma più profondamente culturale poiché porta a valorizzare, a dar valore, al lavoro di cura che ha una parte non trascurabile nella vita quotidiana delle persone e delle famiglie. Tale valorizzazione implica anche un possibile ripensamento della portata economica del lavoro educativo e di cura
. Se infatti in linea teorica tale tipo di lavoro può essere rimpiazzato dal lavoro remunerato esso può essere misurabile in termini monetari: tale è la sfida e la riflessione delle politiche europee in questo frangente storico.
Si noti tra parentesi che questo tipo di riflessione, soprattutto per quanto riguarda il lavoro domestico è molto presente nella vita delle famiglie, come è il caso non infrequente di donne che interrompono o rinunciano alla attività lavorativa fuori casa perché non conveniente economicamente a fronte del costo di personale per la cura di bambini o anziani.

3. Ripensare la compatibilità dal punto di vista della famiglia o ripensare la compatibilità famiglia lavoro secondo un approccio che sappia vedere la loro relazione.
Ripensare al lavoro extradomestico come ambito nel quale sia donne che uomini possano dare il loro apporto e d’altra parte ripensare alla famiglia come luogo di lavoro, anzi come “comunità di lavoro” che si esprime nel mutuo sostegno degli sposi e nella cura che le generazioni si prendono l’una dell’altra, come ci ricorda la Centesimus Annus nella bella frase che è stata indicata nel programma di questo convegno, significa riformulare il binomio famiglia-lavoro in termini innovativi, di possibile reciproca amicizia. Perché dico innovativo? Perché il frame culturale che sottende le politiche di conciliazione in Europa in realtà non mette a tema la relazione tra lavoro e famiglia ma vede i due ambiti separati con una subordinazione della famiglia rispetto al lavoro. Come si evince dai numerosi documenti e rapporti di ricerca
 scopo della conciliazione è fondamentalmente una implementazione del mercato del lavoro attraverso una crescita dell’occupazione femminile che consenta in questo modo di raggiungere una condizione di pari opportunità tra generi. La relazione familiare è,in questo contesto, solo una variabile dipendente da quella lavorativa. Al proposito va osservato che, all’opposto, nella Centesimus Annus si parla sempre del “lavoratore e della sua famiglia”.
Nei documenti europei campeggia invece quello che Claire Annesley
 ha chiamato “il modello dell’adulto lavoratore” che prevede, secondo un’ottica del tutto individuale e niente affatto relazionale-familiare, che ogni adulto, in qualsiasi condizioni si trovi, si impegni a lavorare per rendersi economicamente indipendente implementando il mercato. L’unica forma di flessibilità di tale modello è la sua apertura verso una forma di protezione sociale rivolta soprattutto alle donne: forme di welfare mother friendly sono l’unico aggancio alle problematiche familiari ma, come è evidente, in questo caso l’interlocutore non è la famiglia come soggetto sociale che lega insieme, mette in relazione generi e generazioni e neppure la coppia come ambito di decisione e di corresponsabilizzazione delle scelte familiari ma piuttosto la donna che, parzialmente inattiva per la cura dei figli, va facilitata ai fini di una maggiore presenza nel mercato del lavoro.
Totalmente assente l’obiettivo di aumentare la possibilità di scelta delle famiglie in modo che si possano configurare modalità conciliative efficaci e cioè che rispondano ai loro bisogni reali, diversificati a seconda delle transizioni critiche che le famiglie attraversano lungo tutto il loro ciclo e che includono sicuramente la nascita dei figli e il passaggio alla genitorialità, ma anche altri passaggi come ad esempio l’invecchiamento e la malattia, sempre più spesso cronica degli anziani. Il lavoro di cura in una società che invecchia in modo drammatico deve e dovrà sempre di più infatti includere e farsi carico degli anziani, dei nonni per intenderci consentendo ai figli adulti di rispondere al codice etico-affettivo di restituzione della cura a suo tempo ricevuta per se stessi e, soprattutto in Italia, generosamente prodigata anche ai nipoti. Sappiamo infatti quanto il sistema pubblico dei servizi alla prima infanzia sia, specie per la fascia di età 0-3 anni, insufficiente rispetto alla domanda di cura e compensato da forme di solidarietà intergenerazionale che vedono i nonni in prima fila, come ben documentato dall’indagine multiscopo
.
Tale complessità e articolazione dei bisogni della vita familiare compare peraltro ancora poco nei dispositivi di conciliazione messi in atto sia dal sistema del welfare pubblico che dalle imprese che sono prevalentemente rivolti a raccordare facilitare le esigenze del lavoro extradomestico delle madri con la cura dei figli piccoli.
Conclusioni 
In breve e in sintesi:

Occorre perciò un grande lavoro culturale,di concezione del lavoro che riprenda, approfondisca e riattualizzi una concezione ampia del lavoro che la Rerum Novarum richiamata anche nella Centesimus Annus n. 6 definisce come “attività ordinata a provvedere ai bisogni della vita.
Per superare l’asimmetria del rapporto famiglia-lavoro occorre che l’asse sia sulla relazione tra questi due grandi sistemi che segnano la vita delle persone e della società e non sul singolo adulto che, come un giocoliere, flessibilmente e arditamente le combina passando con disinvoltura attraverso i legami leggeri della cosiddetta società liquida. Non si tratta semplicemente e astrattamente (dico astrattamente perché l’individuo adulto sciolto dai legami è una pura astrazione e non riflette la realtà della vita delle persone) di proteggere alcune categorie fossero anche le madri. Si tratta di rendere compatibile la vita delle famiglie con il mondo del lavoro. Ciascuna famiglia è un complesso sistema intergenerazionale
, un piccolo mondo sostenuto e innervato da legami “sensati”, e portatore di esigenze realissime che richiedono nuovi e mutevoli equilibri nello scorrere del tempo e che chiedono a gran voce un sostegno alla libertà di scelta. Se vogliamo che la famiglia possa produrre quel capitale sociale così necessario alla società dobbiamo far sì che essa sia nelle condizioni di potere esercitare le sue responsabilità familiari, lavorative ma anche sociali e civiche potendo scegliere il tipo di vita che più consenta la compatibilità tra questi ambiti e quindi il raggiungimento di obiettivi socialmente meritevoli.

Bene le pari opportunità, bene generare più occupazione e lavoro ma se tutto questo non è entro una cornice che ha come scopo il ben-essere della famiglia, il sostegno e l’incremento della sua capacità di essere all’altezza del suo compito generativo-educativo e di cura intergenerazionale (che va posto quindi come obiettivo della compatibilità), tutto ciò si tradurrà inevitabilmente in un malessere sociale. 

La dottrina Sociale della Chiesa ci offre le chiavi per interpretare la relazione famiglia-lavoro e cioè sussidiarietà e solidarietà. Ma perché tali parole non siano vane e stimolino politiche conciliative efficaci occorre appunto che tale relazione sia messa a tema. La strada da percorrere è perciò quella di un Welfare comunitario che si avvalga di una regolazione normativa di governance societaria che preveda un coordinamento a rete tra la famiglia e gli attori esterni tra i quali un ruolo decisivo giocano le imprese. 
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(1) Divorce was not possible by law in Italy until 1970; in Spain until 1981, in Ireland until 1995;divorce is not possible by law in Malta.

(2) 2007 instead of 2009.

(3) 2008 instead of 2009.

(4) Excluding French overseas departments for 1970 and 1990; 2007 instead of 2009.

(5) Marriages, 2008 instead of 2009; until 2002, total marriages contracted in the country, including marriages between non-residents; from 2003 onwards, marriages in which at least

one spouse was resident in the country.

Source: Eurostat, Key figures on Europe, 2011 (demo_nind)
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